














Ricordiamo le caratteristiche esclusive delle lingue germaniche:

 Trasformazione dell’accento ie.;
 Riduzione del sistema vocalico;
 Evoluzione  delle sonanti (liquide e nasali)  m̥ n̥ l̥ r̥ in um, un, ul, ur;
 Prima Mutazione Consonantica (o Legge di Grimm) e la Legge di 

Verner;
 Riduzione delle categorie verbali (due tempi; tre modi; assenza di 

aspetto);
 Il sistema apofonico dei verbi forti;
• Formazione della categoria dei verbi deboli;
• Semplificazione delle declinazioni con riduzione dei casi a 4: 

nominativo, genitivo, accusativo, dativo;
• Sviluppo di una flessione debole in –n per i sostantivi; doppia flessione 

forte e debole per gli aggettivi;
• Lessico innovativo rispetto al lessico di tutte le altre lingue ie.



7. La formazione dei verbi deboli

• Le lingue germaniche mostrano una categoria di verbi che ha come 
caratteristica innovativa, rispetto alle altre lingue germaniche, la 
formazione del preterito e del participio preterito, mediante l’aggiunta di 
un suffisso in dentale alla forma base del verbo

• Tali verbi per la loro ‘giovinezza’ rispetto ai verbi di origine ie. sono stati 
denominati deboli (= innovativi, appena nati)

• Sono formazioni secondarie ,  cioè derivate da nomi e aggettivi 
(denominali, come gm *full-na-n “riempirsi” < gm *full-az “pieno”) o da 
verbi (deverbali, come gm *sat-ja-n “sedersi, porre” vs gm *setjan “essere 
seduto”, vb ft. di V classe). Esistono, tuttavia, verbi primari, non derivati, 
come gm *sōk-ja-n “cercare”. La derivazione avviene per mezzo di 
quattro suffissi che nel germanico vengono mantenuti per tutto il corso 
della coniugazione e che identificano le quattro classi dei verbi deboli.
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8-9.Sostantivi e aggettivi nelle lingue germaniche
v. Leonardi-Morlicchio

•Riduzione del numero dei casi

Dagli otto casi dell’ie. (nominativo, vocativo, accusativo, genitivo, 
dativo, ablativo, locativo e strumentale) ai quattro del germanico 
(nominativo, genitivo, dativo, accusativo)

•Doppia flessione per sostantivi e aggettivi

Sviluppo di una flessione debole in –n per i sostantivi (in aggiunta ad 
una flessione forte in vocale di origine ie.); 

Doppia flessione forte e debole per gli aggettivi in base alla funzione 
logica dell’aggettivo



9.Lessico germanico

un certo numero di termini sono propri del germanico: ad es. 
ted. Berg, ingl.ant. beorg, nord.ant. biarg; 
got. saiws, ted. See, ingl. sea, nord. ant. siar; 
got. sibja, ata sipp(e)a, ingl. ant. sibb “stirpe”; 
ted. Recht, ingl. right, nord.ant. rettr “diritto”. 
suffissi che non trovano corrispondenza in ie.: come il 
suffisso germ. *-lika-, got. -leik, ingl.ant. -lic, ata -lih che in 
origine era un sostantivo e indicava “corpo”; 
germ. *-ingo, *-ungo, ingl.ant. -ing, -ung, ata -unga. Questo 
suffisso compare in termini astratti, come ted. Dichtung 
“poesia”, ingl. wedding “matrimonio”.



Caratteristiche esclusive delle lingue germaniche:
Isoglosse che accomunano tutte le lingue germaniche e le 

distinguono dalle altre lingue indeuropee
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1) germ. */f/ < ie * ?
2) germ. */ð/ < ie *?
3) germ.  */t/ < ie *?
4) Qual è l’esito germanico di indoeuropeo *pt? Perché?
5) Spieghi perché la forma per padre in ingl. ant. è fæder, mentre in ata è fater, e ne 

illustri la derivazione da germ. *faðer < ie. * pǝt'er.
6) Spieghi germ. *kuni (razza) < ie. *gen-/ gz- cfr. gr. genos , lat. genus
7) Perché il sistema morfologico delle lingue germaniche è considerato una isoglossa 

indoeuropeo-germanico?
8) In base alla struttura della sillaba radicale e all’alternanza apofonica, a quale classe di 

verbi forti appartengono i verbi seguenti?
ingl. a. wīt wāt witon gewiten “vedere, custodire; partire”
got. wilwan walw wulwum giwulwans “prendere con la forza”

1) Provi a ricostruire la forma radicale germanica e indoeuropea dei seguenti paradigmi 
verbali (si tratta di due verbi forti della seconda classe):
ingl.a. tēōn (< *teohan), tēāh, tugon, togen “tirare” 
ata. ziohan, zōh, zugum, gezogen

5) Illustri la differenza fra ingl.a. swamm (pret. sg. di swimman “nuotare”) e ingl. ant. 
gefremode (pret. sg. di gefremman “promuovere, commettere”)

6) Spieghi la differenza fra got. weihnai, franc. ren. giwîhit sî e sass. ant. geuuîhid sî, 
forme germaniche antiche che equivalgono all’italiano“sia santificato”.

Esercitazione


